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SU ALCUNI FRAMMENTI IN «STILE DI REGGIO»

NEL CODICE PLANENSIS ECCL. S. DEMETRII 2:

UNA PRIMA RICOGNIZIONE

I CODICI GRECI DI PIANA DEGLI ALBANESI. STORIA E CONSISTENZA DEI FONDI

La biblioteca del Seminario dell’Eparchia di Piana degli Albanesi è
una fondazione di epoca recente: il fondo originario, che è anche quello
più consistente, fu acquisito nel 1950, allorché il Seminario greco-albanese
di Palermo, essendo stato gravemente danneggiato l’edificio che lo ospi-
tava a seguito dei bombardamenti aerei sulla città durante la seconda
guerra mondiale, fu trasferito a Piana degli Albanesi insieme alla sua ricca
biblioteca, che contava circa seimila volumi. A questo patrimonio si
aggiunsero negli anni i fondi librari della Cattedrale di S. Demetrio
Megalomartire e quelli provenienti da altre istituzioni religiose di Piana
ormai estinte, tra tutte l’Oratorio dei Padri Filippini. La biblioteca acco-
glie inoltre l’Archivio Storico Diocesano, che include anche la parte
superstite dell’Archivio Storico Comunale, andato distrutto in un incen-
dio negli anni Cinquanta del secolo scorso. Il patrimonio librario è con-
siderevole e annovera migliaia di volumi a stampa, con alcuni manoscritti
e un rilevante numero di edizioni dei secoli XVI e XVII. Sarebbe tuttavia
auspicabile una sistematica opera di revisione e catalogazione di tutto
il materiale esistente per conoscere con esattezza la sua consistenza reale 1. 

Per quanto riguarda i manoscritti greci, la prima descrizione catalo-
grafica del fondo (1964), ad opera di Elpidio Mioni, annoverava in tutto
sette codici, di cui si riportano qui in breve i dati essenziali: 

1 Per una sintesi sulla storia del patrimonio librario (manoscritto e a stampa)
conservato nelle biblioteche delle comunità greco-albanesi di Sicilia, e in particolare
presso la Biblioteca del Seminario dell’Eparchia di Piana, si rinvia al catalogo della
mostra a cura della Soprintendenza per i Beni culturali e ambientali (Sezione per i
Beni bibliografici) dell’Assessorato dei Beni culturali e ambientali e della pubblica
istruzione della Regione Siciliana, Raccolte librarie degli Albanesi in Sicilia: mostra biblio-
grafico-documentaria in occasione del V centenario della fondazione di Piana degli Albanesi,
Palermo 1988 (Sicilia/Biblioteche, 12). Nel volume si accenna a un lavoro allora in
corso per quanto riguarda il catalogo degli autori.

☜
tavv. 57-60



1. Planensis Eccl. S. Demetrii 1 (nr. 220): membr., ff. 256, Lezionario
dei Vangeli (sec. XIII)2;

2. Planensis Eccl. S. Demetrii 2 (nr. 221): membr., ff. 204, Lezionario
dei Vangeli (an. 1278)3; 

3. Planensis Eccl. S. Demetrii 3 (nr. 222): cart., ff. 123, miscellanea
liturgica (ann. 1663-1664)4;

4. Planensis Eccl. S. Demetrii 4 (nr. 223): cart., ff. 175, Nomocanone
(an. 1614) 5; 

5. Planensis Eccl. S. Demetrii 5 (nr. 224): cart., acefalo, ff. 15, Divina
Liturgia di S. Giovanni Crisostomo (an. 1734)6;

6. Planensis Bibl. Seminarii 1 (nr. 225): cart., ff. 260, Theotocarion (sec.
XVII) 7;

7. Planensis Bibl. Seminarii 2 (nr. 226): cart., ff. 47, Liturgia di S. Gio-
vanni Crisostomo (an. 1716) 8;

A questi sette ne vanno aggiunti altri tre, segnalati da alcuni cataloghi
che, realizzati in occasione di esposizioni, e senza l’intento di dare un reso-
conto esaustivo del fondo, hanno portato alla luce i seguenti manufatti
ulteriori:

8. Canoni e preci dell’Horologion, cart., ff. 246 (an. 1774?)9;

2 E. MIONI, Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle biblioteche italiane, I, Roma
1964, p. 335.

3 Ibid., pp. 335-336.
4 Ibid., pp. 337-338.
5 Ibid., pp. 338-339.
6 Ibid., p. 339.
7 Ibid., p. 343.
8 Ibid., p. 343.
9 Il codice, la cui provenienza è ascritta al fondo della chiesa madre di S. Deme-

trio, è citato all’interno del catalogo, a cura di padre Giuseppe Valentini, pubblicato
in occasione della mostra d’arte bizantina tenutasi a Piana degli Albanesi nel 1958,
durante la quale furono esposti, oltre a icone, opere d’arte e numerosi volumi
a stampa, anche quattro manoscritti in lingua greca. Lo stesso Mioni nel suo catalo-
go aveva indicato l’opera del Valentini come riferimento bibliografico, ma omise di
segnalare questo Horologion, che probabilmente non vide mai. Si riporta la descri-
zione del codice: «Canoni e preci dell’Horologion (libro d’ore). In caratteri neri e
capitali calligrafiche, rubriche e testate in rosso. Manoscritto forse del 1774, data
segnata alla fine del ringraziamento della Comunione; ottima carta a mano; 246
pagine, delle quali le ultime scritte più trascuratamente; varie interpolazioni e ag -
giunte, specialmente in principio e alla fine; legatura in cuoio nero con fregi a cal-
do. mm 160 ×110 – Piana, S. Demetrio», cf. G. VALENTINI, Opere esposte nella mostra
d’arte bizantina in Piana degli Albanesi (1957-1958), a cura dell’Associazione cattolica
italiana per l’Oriente cristiano, Padova 1958, p. 79 (scheda nr. 81, Plan. Eccl. S. Deme-
trii nr. 2), pp. 83-84 (scheda nr. 85, Plan. Eccl. S. Demetrii nr. 4), p. 85 (scheda nr. 88,
Plan. Eccl. S. Demetrii nr. 5), p. 98 (scheda nr. 92, Canoni e preci dell’Horologion).
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9. Inni alla Vergine (Megalynaria), cart., ff. 51 (sec. XIX)10;
10. Ciclo domenicale, cart., ff. 131 (an. 1694)11.

Dalla ricognizione del patrimonio manoscritto in lingua greca con-
servato presso il Seminario dell’Eparchia e presso la cattedrale di S. De -
metrio ho potuto verificare che soltanto un codice greco, il Leziona-
rio membranaceo del XIII secolo (al nr. 1 dell’elenco), si trova attual-
mente custodito all’interno della chiesa, mentre tutti gli altri sono stati
trasferiti presso il Seminario, probabilmente intorno agli anni Settanta-
Ottanta del secolo scorso12. All’interno della biblioteca, che non è aperta
al pubblico generale ma solo a coloro che abbiano necessità di consul-
tarne il patrimonio per motivi di studio e di ricerca13, non sono riuscita
a riscontrare la presenza di quattro codici (ai nrr. 5, 7, 8 e 9 dell’elenco
di cui sopra). Considerato che attualmente non esiste un inventario, e
che i manoscritti negli anni passati sono stati esposti in occasione di
mostre, non è da escludere che essi siano stati spostati dalla loro sede ori-
ginaria, e che possano riemergere in occasione di una nuova ispezione
del fondo. 

L’indagine autoptica ha portato, tuttavia, alla individuazione di altri
manufatti in lingua greca finora ignoti agli studi, di cui forniamo una
breve descrizione: 

10 Il codice, un cartaceo di piccolo formato (mm 163 ×123) di 51 fogli (di cui
soltanto i primi undici occupati da scrittura), è descritto da C. PASTENA insieme ad
altri cinque manoscritti in Raccolte librarie degli Albanesi cit., pp. 43-45 (i cinque
manoscritti corrispondono ai nrr. 220-223 e 225 descritti in MIONI, Catalogo cit.).

11 Il codice – che viene segnalato (Sine numero) anche dal repertorio online di
Pinakes (IRHT, Section grecque, Paris, https://pinakes.irht.cnrs.fr/) insieme ai sette
codici catalogati da Mioni – è descritto nel volume Patrimonio librario ed iconografico.
Catalogo della mostra in occasione del V Centenario della stipula dei capitoli, 3 dicembre
1501-3 dicembre 2001, Mezzojuso, a cura di A. PERNICIARO - P. DI MARCO, Mezzojuso
2002, scheda nr. 10 (pp. 33-35, con una tavola). In occasione della medesima mostra
furono esposti al pubblico anche altri due codici Planenses già noti. Cf. ibid., pp. 21
nr. 1 (= nr. 220 Mioni) e 29 nr. 7 (= nr. 223 Mioni). Alla scheda nr. 14 (ibid., p. 37)
è inoltre descritto un Vocabolario greco-italiano del XVIII secolo, proveniente dal
fondo del Seminario greco-albanese di Palermo (di cui reca, nel contropiatto ante-
riore, l’antica segnatura), ma del quale non ho potuto verificare la presenza.

12 In Raccolte librarie cit., pubblicato nel 1988, la biblioteca del Seminario è indi-
cata come il sito di conservazione di tutti i manoscritti descritti.

13 Desidero ringraziare in questa sede papàs Giuseppe Di Miceli e papàs Iannis
Pecoraro per avermi concesso la possibilità di ispezionare i codici della biblioteca del
Seminario dell’Eparchia e quello custodito all’interno della Cattedrale. Molti volumi
(sia in latino sia in greco) recano le tracce di una antica segnatura, in cifre romane
e arabe, che probabilmente risale alla loro collocazione all’interno della Biblioteca
del Seminario greco di Palermo.
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11. Un manoscritto cartaceo di piccolo formato (mm 148 ×104)
risalente al XVII secolo, con coperta in pergamena color avorio ed
il titolo Σύμμικτα riportato sul dorso. Acefalo (inizia dal f. 64), il codice
contiene una raccolta di canoni liturgici (Συλλογὴ κανόνων ἀναγκαι -
ούντων). Sulla controguardia anteriore è segnalata la provenienza dalla
«Chiesa Madre di S. Demetrio»; 

12. Una decina di fascicoli cartacei, slegati e in pessime condizioni,
appartenenti a un libro liturgico, del secolo XVI o XVII.

13. Un manoscritto della fine del XVIII secolo, contenente alcune
omelie di Giovanni Crisostomo in lingua greca nei fogli dal lato verso
e, in quelli recto a fianco, la versione delle stesse in lingua greca mo -
derna14.

Per quanto riguarda il contenuto, si tratta di opere che rispondono
alle finalità liturgiche o alle esigenze del Seminario, e che tuttavia, al di
là della loro importanza intrinseca, costituiscono spesso dei tasselli utili a
ricostruire, attraverso le vicende dei loro possessori, la storia della circo-
lazione di uomini e di cultura. Questa breve premessa ha lo scopo di
richiamare l’attenzione su un patrimonio ricco di interesse che viene
reso accessibile a pochi grazie al lavoro di chi lo gestisce, ma che sicura-
mente meriterebbe una maggiore attenzione da parte degli studiosi. 

I FRAMMENTI

Il presente contributo è nato dall’intenzione di segnalare un paio di
frammenti in «stile di Reggio» rinvenuti all’interno del codice Planensis
Eccl. S. Demetrii 2, dove potrebbero esser stati riposizionati a seguito del
restauro15. I due frammenti, pergamenacei, sono rispettivamente di forma
rettangolare e quadrata: il primo (mm 80-83×38-40) è incollato mediante
un’estremità sull’ultimo foglio di guardia del manoscritto; l’altro (mm
38 ×41) si trovava sciolto tra le pagine del codice, e probabilmente era
anch’esso incollato in precedenza da qualche parte, come mostrano i
residui di colla su un lato. Entrambi i frammenti, sebbene sia il colore
dell’inchiostro sia quello della pergamena siano alterati diversamente,
facevano parte del medesimo foglio pergamenaceo.

14 La descrizione qui riportata è frutto di una rapida e sommaria analisi e i dati
forniti potrebbero variare nel corso di uno studio più approfondito su ciascun
codice. Riguardo al manoscritto elencato al nr. 13, contenente le omelie del Criso-
stomo, e opera del sacerdote di Piana Domenico Mamola, è in corso di preparazione
uno studio insieme al dott. Francesco Scalora dell’Università degli Studi di Padova.

15 Il codex Planensis Eccl. S. Demetrii 2, che ospita i frammenti, sarà descritto più
avanti.
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Non disponiamo purtroppo di dati che permettano di inserire i
frammenti nel contesto originario e neppure di capire come essi siano
finiti all’interno nel codice: si potrebbe ipotizzare, data la forma (le lar-
ghezze dei due lacerti sono affini) e i bordi ritagliati, che dal foglio ori-
ginario siano state ricavate due piccole strisce e che siano state utilizzate
a rinforzo di un fascicolo o della legatura. Ad ogni modo, le dimensioni
dell’insieme, ricostituito nelle sue parti, permettono di identificare una
porzione di foglio quadrangolare di circa mm 80 per lato – ma mancante
di circa un quarto nella parte inferiore –, latore di un brano del Vangelo
di Matteo (tav. 57).

Si presenta qui di seguito una trascrizione «diplomatica» – ma con
restituzione delle maiuscole nelle iniziali dei nomi propri – della por-
zione di testo superstite (in corsivo per la porzione relativa al frammento
più piccolo):

recto:
[αὐτὸν εἰ]ς τὸ στ(αυ)ρώσαι· εξερχό-                                       τ[λα]
[μενοι δὲ εὗρο]ν ἄν(θρωπ)ον Κηριναῖον [ὀ]νόματι                [α]
[Σίμωνα·] τοῦτον ἠγγάρευσ[α]ν ἱνα ἀ-
[ρῃ τὸν στ(αυ)ρὸν αὐ]τοῦ· καὶ [ἐ]λθό(ν)-                                 τλβ
[τες] εἰς τόπον λεγό[μ]ενον Γ[ο]λ-                                           [α]
[γοθᾶ, ὅ ἐστ]ι λεγόμενος Κρα[νίου Τόπος], 
[ἔδω]καν αὐτῷ πιεῖν [οἶνον μετὰ]
[χολῆς με]μιγμένον· καὶ [γευσάμενος]
[οὐκ ἠθέλησεν π]ιεῖν. στ(αυ)ρώσ[αντες]
[δὲ αὐτὸν διε]μερίσαντο τ[ὰ ἱμάτια]
[αὐτοῦ βά]λλοντες κλῆρο[ν καὶ]
[καθήμενοι ἐτ]ήρουν αὐτὸν ἐκ[εῖ. καὶ]
[ἐπέθηκαν ἐπ]άνω τῆς κ[ε]φ[α]λ[ῆς αὐτοῦ]
[…]

verso:
[τ]λζ                 λέγον[τες, ὁ καταλύων τὸν ναὸν]

ϛ                     καὶ ἐν τρ[ισὶν ἡμέραις οἰκοδομῶν], 
                         [σῶ]σο[ν] σεαυτόν, εἰ [υἱὸς εἶ τοῦ θεοῦ,]
                         [καὶ κα]τά[β]ιθι ἀπὸ τοῦ στ(αυ)ρ[οῦ.]
[τ]λη                 [ὁμοίως] καὶ οἱ ἀρχιερεῖς [ἐμπαίζοντες]

β                     μετὰ τῶν γραμματέ[ων καὶ]
                         [πρεσβυτέ]ρων καὶ Φαρισα[ίων ἔλεγον,]
                         [ἄλλο]υς ἔσωσεν· ἑ[αυτὸν οὐ δύ-]
                         [ναται σ]ῶσαι; εἰ βα[σιλεὺς Ἰσραήλ]
                         [ἐστιν, κ]αταβάτω νῦν [ἀπὸ τοῦ σταυροῦ]
                         [καὶ πι]στεύσωμεν ἐ[π’ αὐτῶ]
                         [πέποι]θεν ἐπὶ τὸν θ[εόν, ῥυσάσθω]
                         [νῦ]ν εἰ θέλει αὐ[τόν· εἶπεν γὰρ]
                   […]
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Sebbene la porzione di testo superstite sia davvero esigua, e non tutte
le lettere siano rappresentate, dalla scrittura si evincono i caratteri più
tipici dello «stile di Reggio» maturo (metà del XII secolo): dal ductus
piuttosto scorrevole, la scrittura si presenta di modulo medio e con asse
leggermente inclinato a destra; in essa appare evidente il contrasto
modulare, nella distinzione tra lettere larghe, come mi e tau, e strette
come eta, theta, ni, omicron. L’idea complessiva è inoltre di una scrittura
piuttosto equilibrata, che evita l’uso di nessi deformanti e con pochissime
abbreviazioni che si limitano ai nomina sacra.

Anche se in alcuni punti la scrittura è poco o affatto leggibile a causa
delle condizioni della pergamena – dove l’usura e la presenza della colla
hanno provocato la perdita o l’oscuramento della superficie scritta –, è
possibile distinguere i solchi delle linee rettrici (distanti circa 7 mm) e
ricostruire pertanto anche la mise en page del testo, che lascia intuire una
distribuzione su una colonna. Sulla base delle lettere mancanti e delle
dimensioni dei frammenti si potrebbe congetturare che su ogni riga fos-
sero circa 25-30 lettere, e che la colonna di testo fosse larga circa 80-85
mm. Considerata la porzione di testo mancante tra il recto e il verso (poco
più di tre versetti del Vangelo corrispondenti a circa 8 righe) e suddivi-
dendola per i due lati, si possono inoltre congetturare circa 18-20 linee
di scrittura, per un’altezza della colonna di testo di circa 130-135 mm. 

Il testo tràdito riconduce al capitolo 27 del Vangelo di Matteo, preci-
samente Mt. 27,31-37 (recto) e 40-43 (verso)16, con la narrazione relativa alla
crocifissione di Gesù, ma non possiamo accertare se il codice originario
fosse latore di un Tetravangelo o piuttosto di un Lezionario a uso liturgico
recante pericopi evangeliche17. Non è in tal senso decisiva a favore del-
l’una o dell’altra ipotesi la presenza, nei margini, dei rinvii numerici alle
sezioni ammoniane e ai numeri delle tavole dei canoni eusebiani.

In alcune righe (linn. 2-4 del recto e linn. 1 e 9 del verso) si notano
incoerenti tracce di colore «minio», che suggeriscono la presenza di una
notazione musicale ecfonetica, anche se in una posizione nient’affatto
compatibile con il testo del Vangelo che si legge dal frammento. La loro

16 Novum Testamentum Graece post E. NESTLE et Erw. NESTLE communiter edi-
derunt K. ALAND [ET AL.]; apparatum criticum recensuerunt et editionem novis curis
elaboraverunt K. ALAND - B. ALAND una cum Instituto studiorum textus Novi Tes-
tamenti Monasteriensi (Westphalia), Stuttgart 197926.

17 Entrambe le ipotesi sono plausibili, giacché la lunga pericope di Mt. 27,3-56,
che include per intero il brano tramandato da questi frammenti, è prevista come let-
tura nella liturgia del Venerdì Santo. 
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presenza ha suggerito l’ipotesi, al momento da verificare, che la mem-
brana dei frammenti possa essere palinsesta18. I segni paiono rimandare,
in effetti, a una notazione ecfonetica che però sarebbe riferibile a una
scriptio inferior che conteneva forse anch’essa un Lezionario, e il cui
inchiostro bruno sarebbe del tutto svanito perché lavato accuratamente.
L’inchiostro rosso invece – come spesso succede – potrebbe aver meglio
resistito al tentativo di rimozione e per questo risultare ben visibile. A
supporto di questa considerazione intervengono altri dati. Anzitutto, è
piuttosto evidente, come si è detto, la presenza della rigatura, incisa a
punta secca, ma in più punti essa è incoerente con la scrittura visibile a
occhio nudo. L’inchiostro dei frammenti, inoltre, si presenta di colore
molto scuro, fatto non comune nei manoscritti calabro-siculi coevi,
mentre è uso tipico invece delle scriptiones superiores dei manoscritti palin-
sesti, per la sua funzione di neutralizzare visivamente le tracce residue
della inferior. In ultimo, le dimensioni ridotte del manoscritto evangelico
– che, se i calcoli sono corretti, dovrebbero essere di circa 190 �140 mm
– sono perfettamente compatibili con l’impiego di membrane palinseste.

La ricostruzione del contenuto ha permesso inoltre di congetturare
che la tradizione di riferimento del Vangelo tràdito si possa collocare
all’interno della recensio indicata da Kirsopp Lake come Family 13 (o
«gruppo Ferrar»). Questa famiglia di codici, com’è noto, accomuna
diversi manoscritti dei Vangeli che trasmettono una recensione caratteriz-
zata dalle stesse peculiarità. Tra esse, soprattutto, la collocazione nel testo
di alcune pericopi in una posizione diversa, come l’episodio della donna
adultera di Io. 7,53-58, inserito dopo Lc. 21,38, o quello relativo all’episo-
dio di Gesù nel Getsemani in cui il suo sudore divenne simile a grumi
di sangue di Lc. 22,43-44, che viene posto dopo Mt. 26,39. Inoltre, tutti
i testimoni manoscritti appartenenti a questa famiglia sono riconducibili,
su base paleografica, all’ambito calabro-siculo19. È chiaro che si tratta di

18 L’intuizione, basata sulla mia descrizione e sulle fotografie, che i frammenti
possano essere palinsesti – nonostante la sostanziale non rilevabilità dell’inferior
nell’originale –, così come alcune osservazioni a supporto di questa tesi, sono di
Donatella Bucca, cui sono grata per avermi suggerito di verificarle e per poterle
condividere nel presente contributo.

19 Sulla recensio tramandata dalla «famiglia 13» si rimanda agli studi di Didier
Lafleur, in particolare D. LAFLEUR, La Famille 13 dans l’evangile de Marc, Leiden-
Boston 2013 (New Testament Tools, Studies and Documents, 41) e ID., Which Criteria
for Family 13 (F13) Manuscripts?, in Novum Testamentum 54 (2012), pp. 105-114. Inoltre,
sui manoscritti del gruppo 13 in rapporto con la produzione italogreca cf. S. LUCÀ,
Frammenti di codici greci in Calabria, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 67
(2000), pp. 171-188: 179 n. 18.
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una suggestione, basata per di più su una porzione davvero poco rappre-
sentativa, ma la presenza di alcune varianti testuali nel verso – nello spe-
cifico καὶ πρεσβυτέρων καὶ  Φαρισαίων (lin. 7), σῶσαι; εἰ (lin. 9), [πι]-
στεύσωμεν (lin. 11) – che sono riconducibili a questo gruppo potreb-
be supportare tale tesi, comprovando ulteriormente, se mai ce ne fosse
bisogno, l’origine italogreca del frammento. 

Se questa ipotesi fosse valida, inoltre, il frammento di Piana degli
Albanesi si affiancherebbe all’unico altro codice siciliano testimone della
recensione Ferrar, ovvero il manoscritto nr. 3 della Biblioteca Alagoniana
di Siracusa, un Lezionario vergato in «stile rossanese» dal monaco Basilio
nel 112420.

DESCRIZIONE DEL CODEX PLANENSIS ECCL. S. DEMETRII 2

Il Planensis Eccl. S. Demetrii 221, è un codice membranaceo, di mm
178-180 �145-14722, e consta, allo stato attuale, di 193 fogli (di cui i ff.
119-128 cartacei) distribuiti in 25 fascicoli (fig. 1).

Alcuni indizi segnalano che la fascicolazione deve aver subìto diverse
alterazioni nel corso del tempo: si distingue chiaramente la segnatura
originaria dei fascicoli, vergata dallo stesso copista in lettere greche
minuscole, nell’angolo superiore esterno del recto del primo foglio di cia-
scun fascicolo: sebbene rifilata in più punti, si legge bene da ια´ (= 11,
l’attuale quarto fascicolo) a λβ´ (= 32, ultimo fascicolo), e da ciò si de -
sume che in origine il manoscritto era composto da almeno 32 fascicoli
(probabilmente tutti quaternioni completi).

I primi sette fascicoli sono andati pertanto perduti, e non ci sono
dati sicuri per stabilire il testo ivi contenuto: il manoscritto non pare
acefalo, e il primo testo attuale comincia, introdotto dalla fascia in car-

20 Sul codice cf. S. LUCÀ, Un codice greco del 1124 a Siracusa, in Rivista di studi
bizantini e neoellenici, n.s. 38 (2001), pp. 69-94.

21 Il manoscritto, custodito presso la biblioteca del Seminario dell’Eparchia di
Piana degli Albanesi, non reca su di sé alcuna segnatura e neppure è registrato con
un numero di inventario. Si è scelto pertanto di utilizzare la segnatura attribuitagli
da MIONI, Catalogo cit., nr. 221, sulla base della sua provenienza – testimoniata, peral-
tro, dal timbro di appartenenza della chiesa di S. Demetrio apposto nella guardia
anteriore – e per non confondere il codice con il Planensis Bibl. Seminarii 2, un
manoscritto cartaceo del XVIII secolo (cf. MIONI, Catalogo cit., nr. 226).

22 La superficie scritta misura mm 150 ×120 e le linee di scrittura variano, da 21
a 24, in base alla rigatura del foglio, eseguita a punta secca e corrispondente al
sistema 1 e ai tipi 12D1 e 10D1 Leroy.
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minio, direttamente dal primo foglio. Si potrebbe ipotizzare allora che i
fascicoli, caduti o forse staccati di proposito, costituissero una unità strut-
turale a sé, e che magari contenessero testi riferibili a un Eucologio,
poiché a questo libro liturgico, che non si trova nel codice, si fa esplicito
riferimento nella sottoscrizione al f. 192v, di cui si dirà più avanti.

Va inoltre segnalata la presenza di una antica numerazione parziale
dei fogli, a partire dal ventitreesimo fascicolo: in lettere greche minu-
scole, questa numerazione è apposta sul margine inferiore esterno di
ogni foglio recto (visibile in quasi tutti i fogli), dall’attuale f. 113 (β´) fino
al f. 192 (οδ́ ). La serie non interviene in corrispondenza di alcuna varia-
zione del contenuto: anche se è andato perduto il primo foglio (nume-
rato α´) il fascicolo XXIII riporta il seguito della lunga pericope evange-
lica di Giovanni prevista per il Giovedì Santo iniziata al f. 111r, quindi
questa numerazione potrebbe essere stata apposta per altri motivi non
facilmente accertabili.
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Fig. 1. Piana degli Albanesi (Palermo), Biblioteca del Seminario dell’Eparchia,
ms. Eccl. S. Demetrii 2, f. 38r.



Intorno alla fine del XVI secolo il codice è stato nuovamente legato 23,
con una nuova numerazione dei fogli (da 1 a 204, in realtà 205 per il
salto di numerazione di un foglio dopo f. 151) in cifre arabe nell’angolo
superiore esterno di ciascun recto: in questa fase il fascicolo XVI (l’origi-
nario κγ´) deve aver subito un grave danneggiamento (ancora oggi i
fogli superstiti sono macchiati al centro dalla muffa). Tra questo e quello
successivo è stato inserito un quinione, cartaceo, in cui per rimediare alla
perdita del testo si sono alternate più mani che hanno ricopiato dall’ini-
zio la parte lacunosa, fino al punto in cui il testo era interrotto (si tratta
del vangelo I e parte del vangelo II della liturgia del Giovedì Santo).

Questa condizione del manoscritto corrisponde in apparenza a
quella descritta da Mioni nel suo catalogo 24, con l’unica differenza che
era intervenuta nel frattempo la caduta dell’ultimo foglio del fascicolo
XXIII (in origine κθ́ ), così che il codice era costituito da 204 fogli distri-
buiti su 26 fascicoli.

Una terza foliazione, quella attuale, si lega al più recente restauro,
avvenuto presso il laboratorio della Biblioteca Apostolica Vaticana nel
199725. Anche se non disponiamo della scheda di restauro, appare evi-
dente che il codice è stato nuovamente legato: alcuni fogli sono montati
su onglets, ma la nuova foliazione registra la perdita di un intero quater-
nione (il fascicolo VIII, in origine ιε´), la caduta del bifoglio esterno del
fascicolo XVI (originario κγ´), e del secondo foglio del fascicolo XXII (in
origine κη´)26. Durante tale intervento, dunque, è stata apposta un’ulte-

23 A questo periodo, o a un periodo di poco successivo, risale la legatura
attuale, con coperta in pelle scura su assi di cartone, che riporta sul dorso la scritta
επιΣΤολα(ι), con lettere in oro, e l’aggiunta delle guardie cartacee anteriore e
posteriore. È assai probabile che durante queste operazioni sia avvenuto l’inseri-
mento dei frammenti pergamenacei a rinforzo dell’indorsatura. La datazione proba-
bile dell’intervento potrebbe corrispondere a quella dell’inserimento del fascicolo
insiticio (databile, sulla base delle filigrane, tra la metà e la fine del XVI secolo), ma
non è dimostrabile che l’uno e l’altro siano avvenuti contemporaneamente.

24 MIONI, Catalogo cit., nr. 226.
25 All’interno del codice ho trovato una fotocopia della lettera di affido del

manoscritto per il restauro da parte dell’allora vescovo di Piana, mons. Sotir Ferrara,
alla Biblioteca Vaticana, datata 20 maggio 1997, ma purtroppo non disponiamo della
scheda di restauro, e neppure di altre informazioni dettagliate sugli interventi attuati.
Desidero ringraziare in questa sede la dott.ssa Ángela Nuñez Gaitán, responsabile del
Laboratorio di restauro della Biblioteca Apostolica Vaticana, per avere indagato in me -
rito nei registri vaticani.

26 Inoltre, è probabile che in occasione del medesimo restauro siano stati portati
alla luce i due frammenti pergamenacei in «stile di Reggio» di cui si è detto (cf.
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riore numerazione, in cifre arabe e a matita, nel margine esterno supe-
riore di ciascun foglio recto, che riflette l’attuale consistenza di 193 fogli
su 25 fascicoli27.

La pergamena, di colore giallastro, si presenta di media fattura, con
alcune imperfezioni, e l’alternanza tra fogli molto spessi e rigidi e altri
molto sottili; in alcuni fogli (quelli superstiti del fascicolo XVI e di parte
del XVIII), come si è detto, la scrittura è danneggiata da macchie di muffa;
nel foglio di guardia pergamenaceo (il f. 193), sul lato verso una porzione
di scrittura è in buona parte illeggibile poiché l’acidità dell’inchiostro ha
compromesso la pergamena28. Il codice è stato rifilato ai bordi, come si
evince in più punti in cui le annotazioni marginali sono state tagliate.

Per quanto riguarda il contenuto, il manoscritto tramanda un Lezio-
nario neotestamentario29, che in un foglietto volante, che si trovava
all’interno del codice ma di cui oggi non vi è più traccia, era così sinte-
ticamente caratterizzato:

«rara copia di una specie di λειτουργικόν in cui procedono insieme
epistole ed evangeli con relativi προκείμενα per l’intero ciclo liturgico.
Potrebbesi sul suo esempio compilare un λειτουργικόν completo conte-

supra, pp. 274-278). Questo spiegherebbe anche il motivo per cui Elpidio Mioni nella
sua descrizione non fece ad essi alcun riferimento.

27 I fascicoli, qui numerati da I a XXVI (si tiene conto anche del fascicolo VIII,
sebbene perduto), sono per lo più quaternioni completi, tranne il I (di sette fogli),
il XIV (9 fogli), il XVI (quaternione privo del bifoglio esterno), il XVII (quinione car-
taceo), il XXII (quaternione mancante del secondo foglio), il XXIII (quaternione man-
cante dell’ottavo foglio), il XXV (di sette fogli), e il XXVI (binione).

28 Di questo foglio si dirà più avanti, cf. infra, p. 291.
29 Il codice è censito nel repertorio di K. ALAND [ET AL.], Kurzgefasste Liste der

griechischen Handschriften des Neuen Testaments, Berlin-New York 19942 (Arbeiten zur
neutestamentlichen Textforschung, 1), p. 337 (nr. l 1928, con la sigla «l †»). Gli studi
relativi ai Lezionari greci neotestamentari (nelle due tipologie di Apostolos ed Evan-
gelion) sono un numero davvero sterminato. Si rimanda qui soltanto ai lavori,
sempre fondamentali, di C.R. GREGORY, Textkritik des Neuen Testaments, Berlin 1900,
e B.M. METZGER, Greek Lectionaries and a Critical Edition of the Greek New Testament,
in Die alten Übersetzungen des Neuen Testaments, die Kirchenväterzitate und Lektionare,
hrsg. von K. ALAND, Berlin 1972 (Arbeiten zur neutestamentlichen Textforschung, 5),
pp. 479-497; cf. anche C.D. OSBURN, The Greek Lectionaries of the New Testament, in
The Text of the New Testament in Contemporary Research: Essays on the Status Quaes-
tionis, ed. B.D. EHRMAN - M.W. HOLMES, Leiden 20122 (New Testament Tools, Studies
and Documents, 42), pp. 93-113; per una chiara sintesi degli studi su questo tema si
rinvia infine a G.S. PAULSON, A proposal for a critical edition of the Greek New Testament
Lectionary, in Liturgy and the Living Text of the New Testament. Papers from the Tenth
Birmingham Colloquium on the Textual Criticism of the New Testament, ed. by H.A.G.
HOUGHTON, New York 2018, pp. 121-150.
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nente in un sol volume il materiale necessario per la Messa, evitando
così la molteplicità dei libri»30.

Come recita la sottoscrizione al f. 192v, in effetti, si tratta nella fatti-
specie di un Apostolo-Evangelion31. La struttura segue quella dell’Apostolos
in cui, a partire dal giorno di Pasqua, vengono indicate le principali
solennità dell’anno liturgico, e in corrispondenza di ciascuna si trovano
le letture tratte dagli Atti degli Apostoli e dalle Epistole. Le letture sono
accompagnate dai testi (di cui è dato l’incipit) e dalle indicazioni modali
(prive di notazione musicale) per il prokeimenon e l’alleluia, ovvero relative
ai canti che le precedono e le seguono. La particolarità di questo libro
liturgico di tipo «misto» è che nell’Apostolos ogni lettura è seguita dalla
pericope evangelica prescritta per l’occasione liturgica, secondo la moda-
lità propria dell’altro tipo di Lezionario neotestamentario, l’Evangelion32.
Il testo riporta unicamente le letture e le pericopi evangeliche prescritte
per le domeniche e le festività del ciclo liturgico, omettendo quelle dei
giorni della settimana (che sono invece previste da entrambi i libri).

Il contenuto risulta articolato nel seguente modo:

1) letture e vangeli per tutte le domeniche e le solennità dell’intero
ciclo liturgico mobile a partire dalla Domenica di Pasqua (ff. 1r-146v)33;

2) letture e vangeli per le ricorrenze dei santi e delle festività fisse
(ff. 146v-187v) 34;

30 La notizia, con la trascrizione (purtroppo parziale) del foglio, è riportata da
VALENTINI, Opere esposte cit., p. 79 (nr. 81).

31 Un esemplare di Apostolo-Evangelion, con notazione musicale, è rappresenta-
to dal Par. gr. 375, dell’XI secolo. Cf. S.G. ENGBERG, Les lectionnaires grecs, in Les ma-
nuscrits liturgiques. Cycle thématique 2003-2004 de l’IRHT, dirigé par O. LEGENDRE -
J.B. LEBIGUE, Paris 2005 (Ædilis. Actes, 9). – Nella sottoscrizione del nostro codice
si fa riferimento anche a un Eucologio, cf. supra, p. 279, e infra, p. 283.

32 GREGORY, Textkritik cit., pp. 343-384.
33 Nello specifico vengono riportate le lezioni, precedute dalle letture tratte

dagli Atti e dalle Epistole, per le domeniche e le solennità del ciclo liturgico dal
giorno di Pasqua a quello di Pentecoste (ff. 1r-27r); per il lunedì di Pentecoste e le
domeniche delle settimane dalla α´ alla λδ´ (con una vasta lacuna per le domeniche
da ιη´ a κθ´, dovuta alla caduta di un fascicolo), inclusi i rinvii, per ciascuna dome-
nica, alle corrispondenze con i vangeli mattutini (ff. 27v-62r); per i sabati e le dome-
niche τῆς Ἀπόκρεω e τῆς Τυροφάγου (ff. 62v-68r); per tutti i giorni della prima setti-
mana di Quaresima (ff. 68v-71v); per le domeniche di Quaresima (ff. 71v-85v); per
tutti i giorni della Settimana Santa (inclusi i XII vangeli della Passione) (ff. 85v-146v).
In corrispondenza di determinate solennità, ovvero le liturgie relative alla Domenica
di Pasqua, alla Domenica di Tommaso, al Giovedì dell’Ascensione, alla Domenica di
Pentecoste e alla Domenica delle Palme, oltre ai prokeimena e agli alleluia con gli inci-
pit, si trovano le antifone (in tre toni) e altre indicazioni sull’esecuzione dei canti.

34 Alle festività commemorate e suddivise per mese (ma con frequenti omissioni)
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3) due akoluthiai con letture e vangeli per la commemorazione dei
defunti (ff. 188r-189v);

4) lettura e vangelo per la ricorrenza di s. Barbara megalomartire 35

(ff. 189v-190v);
5) elenco di prokeimena e alleluiaria degli otto modi 36 (f. 190v);
6) indicazioni per l’officiatura e rinvii ai vangeli mattutini per la li -

turgia dell’orthros di alcune domeniche e festività liturgiche (ff. 190v-
191r);

7) letture e vangeli per la santissima Theotokos (ff. 191r-192v).

Alla fine del Vangelo per la Theotokos (f. 192v), in inchiostro rosso,
troviamo la seguente sottoscrizione, che ci informa che la confezione del
codice è stata ultimata nell’annus mundi 6786 (an. 1277-1278)37, e che
riportiamo qui di seguito (tav. 58):

Δόξα σοι ὁ θ(εὸ)ς πάντ(ων) ἕνεκα. Ἐπληρώθ(η) τὸ παρ(ῶν) [sic pro
παρὸν] | ἀποστολοεὐα(γγέλιον) σὺν τῶ εὐχολογ(ίω) δϊ᾽ ἐξόδου καὶ κό -
π(ου) | [ras. ± 30 litt.] | [ras. ± 30 litt.] | ἔτους ͵ϛψπϛ´·

La porzione di scrittura mancante, che occupava due linee della sot-
toscrizione, è stata rimossa intenzionalmente e in profondità, per cui
risulta impossibile tentare di ricostruirne il contenuto testuale. Di sicuro
l’autore del gesto intendeva celare il nome del committente del mano-
scritto – δι᾽  ἐξόδου καὶ κόπου, infatti, precede di solito il nome di chi
affronta le spese per l’acquisto del materiale scrittorio – e forse, anche
il nome del luogo (e dell’autore) della sua confezione, per cancellare ogni
traccia di un precedente possesso probabilmente in occasione di un pas-
saggio di proprietà.

La presenza di alcuni errori, che si ripetono in serie per la trascri-
zione di un blocco di testo, consistenti in una sorta di «sfasatura» tra la
festività e la pericope relativa, induce a credere che lo scriba (o forse il
modello da cui copiava?) abbia avuto due antigrafi, per l’appunto un

non sono sempre associate lettura e vangelo, ma sono talora presenti rinvii alle peri-
copi relative ad altri giorni dell’anno. Inoltre, come per le festività mobili, in alcune
occasioni (per la Teofania del Signore il 6 gennaio, e per la Natività il 25 dicembre)
sono indicate anche le antifone con l’incipit dei canti prescritti dalla liturgia.

35 I passi riportati sono Gal. 3,23-29, Mt. 5,24-34. La festività ricorre il 4 dicem-
bre ma il copista indica erroneamente novembre; inoltre, la pericope evangelica cor-
risponde a quella prescritta (di Matteo) ma è attribuita nel codice a Luca.

36 προκείμενα καὶ ἀλληλουϊάρια τῶν η´ ἤχων, con incipit di ciascun canto.
37 Va segnalato che il codice non è censito nel repertorio dei codici datati di

A. TURYN, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Centuries in the Libra-
ries of Italy, I-II, Urbana-Chicago-London 1972.
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Apostolos e un Evangelion, e che li abbia assemblati insieme per la reda-
zione del libro. In corrispondenza della liturgia della domenica ιζ΄ (che
prevede il passaggio dal Vangelo di Matteo a quello di Luca), infatti,
viene inserita la pericope evangelica prevista per la domenica successiva:
questo errore si ripete almeno per cinque domeniche consecutive 38, ma
non coinvolge i brani tratti dalle epistole paoline che, poste prima di cia-
scuna pericope evangelica, corrispondono esattamente alla prescrizione
liturgica. Non sembra possibile identificare l’atelier di produzione del
manufatto, ma alcuni dati contribuiscono a farci ipotizzare che sia stato
confezionato in un ambito provinciale, forse in area palestino-cipriota39.

L’ornamentazione, che utilizza il colore carminio e talora lo stesso
inchiostro bruno del testo, è assai modesta e dall’aspetto provinciale: oltre
alle iniziali delle rubriche in carminio essa si limita a una grande fascia
decorativa (al f. 1r), in cui motivi vegetali emergono en réserve dal fondo
color carminio, e inoltre a grandi lettere iniziali di colore carminio ma
tutte semplici tranne una (al f. 104v, la epsilon che introduce la pericope
del Giovedì Santo, di colore carminio en réserve con tratto centrale a
forma di mano benedicente). Come elementi di separazione tra le festi-
vità liturgiche, o nel passaggio da un mese all’altro (per la parte menolo-
gica), troviamo infine delle linee ornate, vergate a tratteggi ondulati con
dettagli in carminio (ff. 65r, 68r, 77v, 85v, 139r, 147v, 151r, 152v) oppure
riempite di colore, attraversate da nodi e con piccole foglie alle estremità
(ff. 25r, 28r, 37v, 79r, 98v, 111r, 163v, 173r, 177v, 183r). Si distingue soltanto
la fascia che separa la parte delle festività mobili da quella menologica (al
f. 146v), che attraversa il foglio in forma di treccia, di due colori, con
testa e coda a forma di serpente.

La minuscola con cui è vergato il manoscritto è dovuta ad almeno
due scribi diversi, che paiono attivi in un medesimo atelier di produ-
zione. La mano principale, che ha vergato quasi tutti i fogli (ff. da 24 a
192), si presenta di modulo medio, e si mantiene generalmente costante,
con asse diritto o leggermente inclinato a destra (tav. 59).

38 In corrispondenza della pericope per la domenica XXII (dal f. 55r) è caduto
un fascicolo (l’ottavo), che continuava con le letture per le domeniche fino alla XXIX,
ma è presumibile che l’errore sia stato ripetuto per molti fogli. Il copista si sarà
infine reso conto dell’errore, perché nel fascicolo successivo le letture paoline e le
pericopi evangeliche tornano nuovamente a corrispondere a quelle previste, ma pro-
babilmente a quel punto aveva perso di vista il computo delle domeniche, nume-
rando con uno scarto di una unità in più le domeniche XXIX, XXX e XXXI (che nei
titoli sono indicate rispettivamente con λ́ , λα´ e λβ´).

39 Ringrazio il prof. Santo Lucà per questo suggerimento.
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Il ductus non si mantiene sempre costante ma in alcuni fogli diventa
più veloce e meno controllato facendo emergere alcune lettere di di -
mensione maggiore. Fra le morfologie caratteristiche di questa grafia si
segnalano il beta a forma di cuore, l’epsilon maiuscolo con l’asta centrale
più lunga, lo zeta a forma di numero «tre» quasi chiuso con il primo
tratto allungato verso il basso (spesso in legatura con la vocale prece-
dente), lo csi di forma molto simile allo zeta ma con una ansa in più
(quasi a forma di pugno chiuso), spesso in legatura con l’epsilon prece-
dente con il primo tratto a punta, grandi rho aperti (spesso legati alla let-
tera antecedente), omega grande aperto e allungato. Inoltre alcune lettere,
come kappa, phi e iota, presentano spesso un ampio svolazzo finale,
sempre in corrispondenza del margine del foglio, così come il καὶ, abbre-
viato in forma tachigrafica, che in tale posizione presenta anch’esso, in
molti casi, una sorta di «coda» che esce fuori dallo specchio di scrittura
e che, a volte, è attraversata da piccoli tratteggi di breve intervallo.

STORIA DEL MANOSCRITTO

Il contenuto del codice che, come si è detto, segue la struttura del
calendario eortologico della tradizione costantinopolitana, non fornisce
indicazioni che possano far luce sul luogo di confezione. Anche la parte
menologica non è di alcun aiuto in questo senso, poiché non comme-
mora santi il cui culto possa essere riconducibile a un’area precisa.

La natura del testo, una sorta di prontuario completo per la liturgia,
e alcune note in particolare, possono tuttavia confermare il suo uso e
dare una qualche idea della sua utilizzazione. Rare le annotazioni mar-
ginali, in molti punti tagliate dalla rifilatura dei fogli, che costituiscono
per lo più glosse, integrazioni, oppure indicazioni di tipo liturgico ver-
gate dalla stessa mano dello scriba. Un’altra serie di note, coeve o forse
di poco posteriori alla redazione del codice, vanno attribuite a una mano
che interviene per aggiungere indicazioni liturgiche e, inoltre, per cor-
reggere le sviste del copista o segnalare la commemorazione di alcuni
santi. Seppure degne di interesse, anche queste note non sembrano suffi-
cienti a determinare l’ambito di circolazione del manufatto 40.

40 Le annotazioni della stessa mano sono le seguenti: al f. 39v si fornisce un’in-
dicazione relativa alla pericope che si recita per la X domenica; al f. 49v la nota
segnala che il vangelo previsto (quello τῆς Χαναναίας) si trova nella pagina successiva
(per l’errore del copista di cui si è detto, cf. supra, pp. 283-284); ai ff. 49v-54v accanto
a ogni titolo che introduce la domenica del ciclo liturgico è aggiunta la lettera greca
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Altri indizi autografi più tardi si sono rivelati utili a ricostruire il per-
corso che il manoscritto, almeno in parte, ha fatto nel corso dei secoli,
chiarendone la storia e le vicende. Tra queste, la più interessante è la
nota dedicatoria della guardia pergamenacea finale (f. 193r), riportata qui
di seguito in trascrizione «diplomatica» (restituendo le maiuscole ai nomi
propri) (tav. 60):

Ὁ κ(ύριος) Φραγκίσκος Ἀκκίδας τοῦ Ἠμανoυῆλος χω[ρ]|ἐπισκόπου
Ῥοδίου υἱὸς προτονοτάριος κ(αὶ) πρωτοπ(απὰς) | καθολικὸς Μεσήνης τῆ<ς>
Σικελίας, ἐκ πολλῆς εἰς τὴν ἀ|ποστολικὴν καθέδραν προθυμίας, τοῦτο τὸ
βιβλίον | πολλῶ πόνω κ(αὶ) δαπάνη συνάξας ἐκ τῶν ἀνατολικῶν | προσέφερε
τῶ μακαριοτάτω πάπα Σίξτω τῶ πέμπτω | ἀρχιερεῖ μεγίστω ἐν τῆ Βατικανὴ
βιβλιοθήκη | φυλαχθησόμενον ἐπὶ μεγάλου φύλακος τῆς | αὐτῆς βιβλιοθήκης
τοῦ ἐκλαμπροτάτου κ(αὶ) αἰδε|σιμοτάτου κυρίου Ἀντωνίου καρδιναλί(ου) |
Καράπφα· ἔτει ͵αφπε΄ [= a.D. 1585] Χ(ριστο)ῦ.

Sul donatore, Francesco Accida (1532-post 1601), protonotario e pro-
topapa della comunità greca della città di Messina dal 1584, siamo abba-
stanza informati da alcuni documenti e da memoriali autografi 41. Gli
Accida erano discendenti di una nobile famiglia dell’isola di Rodi che, a
seguito della conquista ottomana dell’isola, si trasferirono a Messina 42,

esatta corrispondente alla domenica di Luca; al f. 54v è indicato che la pericope si
recita per il giorno 6 di novembre (s. Paolo vescovo di Costantinopoli, anche se non
è detto); nel margine superiore del f. 58v, in corrispondenza della pericope dal Van-
gelo di Luca (Lc. 19,1-10) per la domenica XXXI si specifica che si tratta della
«Domenica di Zaccheo»; al margine inferiore del f. 181v è inserita all’interno della
parte menologica la data del 17 luglio, segnala la commemorazione di s. Marina
megalomartire (s. Margherita di Antiochia), rinviando anche alla lettura prescritta
che purtroppo non è più leggibile.

41 Una ricostruzione puntuale della vita e dell’attività di Francesco Accida e dei
suoi familiari sulla base delle testimonianze pervenuteci attraverso numerose epistole
e memoriali si deve a I.K. HASSIOTIS (ΧαΣιωΤηΣ), Οι Έλληνες στις παραμονές της ναυ -
μαχίας της Ναυπάκτου: εκκλήσεις, επαναστατικές κινήσεις και εξεγέρσεις στην Eλληνική
χερσόνησο από τις παραμονές ως το τέλος του Κυπριακού πολέμου (1568-1571), Θεσσαλο-
νίκη 1970 (εταιρεία Μακεδονικών Σπουδών. IMXA, 120), pp. 53-58 e n. 3. Cf. anche
P. CANART, Les Vaticani Graeci 1487-1962: notes et documents pour l’histoire d’un fonds
de manuscrits de la Bibliothèque Vaticane, Città del Vaticano 1979 (Studi e testi, 284),
pp. 173-191 («Les manuscrits de François Accidas et de sa famille»). 

42 La presenza degli Accida a Messina è stata messa in relazione da molti studi
(a partire da Ioannis Hassiotis e Paul Canart, cf. nota precedente) con la conquista
ottomana del 1522, ma i suoi membri sono attivi in Sicilia già anni prima. La comu-
nità rodiota pare fosse molto numerosa in città già agli inizi del XVI secolo. Intorno
al 1518 il sacerdote (rodiota) Pietro Accida fonda la Confraternita di S. Marina dei
Greci e poco dopo, la Fratellanza de’ Disciplinanti, che riuniva i Greci della città,
nota per essere promotrice di una famosa processione per i festeggiamenti del
Venerdì Santo che coinvolgeva non solo i Greci di Messina ma tutta la popolazione
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dove ebbero incarichi al servizio della Santa Sede, ma si dedicarono
anche all’attività di copia e al commercio di manoscritti per conto di alti
rappresentanti della curia pontificia (come il cardinale Guglielmo Sir-
leto)43 o presso altri potenti personaggi del tempo 44.

Nella nota il donatore segnala, «per la sua grande devozione nei con-
fronti della sede apostolica», di avere acquistato «con grande fatica e
spese» il codice in Oriente e di volerlo offrire a papa Sisto V per la
Biblioteca Vaticana, essendo cardinale bibliotecario Antonio Carafa. 

La medesima nota autografa si ritrova, pressoché identica nella for-
mula, anche in altri codici, e permette di collocare il nostro manoscritto
all’interno di un gruppo di esemplari affini, in origine circa una trentina,
donati tutti nel medesimo anno45. Com’è noto, manifestare i propri ser-

cittadina. Per le informazioni in merito si rinvia a un volume di Vincenzo Schirò
che, seppur datato, costituisce ancora un valido strumento di indagine: V. SCHIRÒ,
Sulla origine ed elevazione a parrocchia nel rito greco cattolico della chiesa di S. Nicolò de’
Greci in Messina e dell’epoca in cui a’ Greci scismatici venne fatto precariamente sottrarla
dalla giurisdizione ordinaria dell’arcivescovo messinese, Palermo 1863, pp. 25-28 e note.

43 Il cardinale Guglielmo Sirleto, dietro preghiera del padre Emanuele, accolse
sotto la sua protezione Francesco al suo arrivo a Roma, nel 1583. Sulla corrispon-
denza tra gli Accida e Sirleto, tramandata dai codici Vat. lat. 6195 e Vat. gr. 2124, si
rimanda a S. LUCÀ, Guglielmo Sirleto e Francisco Torres, in Il «sapientissimo Calabro».
Guglielmo Sirleto nel V centenario della nascita (1514-2014). Problemi, ricerche, prospettive, a
cura di B. CLAUSI - S. LUCÀ, Roma 2018 (Quaderni di Νέα Ῥώμη, 5), pp. 533-602: 556
n. 91, e a Ch.G. PATRINELIS [παΤριneληΣ], Επιστολαί Ελλήνων προς τον πάπαν Γρηγόριον
ΙΓ΄ (1572-1585) και τον καρδινάλιον Σιρλέτον († 1585). (Εκ του ελληνικού βατικανού κώδι-
κος 2124), in Επετηρίς του Μεσαιωνικού Αρχείου 17-18 (1967-1968), pp. 45-113 con XVI

tavv. Il 6 settembre Accida fece dono al Sirleto di un Lezionario dei Vangeli, l’attuale
codice vaticano Ott. gr. 326, cf. S. LUCÀ, La silloge manoscritta greca di Guglielmo Sirleto:
un primo saggio di ricostruzione, in Miscellanea Bibliothecae Apostolicae Vaticana, XIX,
Città del Vaticano 2012 (Studi e testi, 474), pp. 317-355: 332.

44 Francesco Accida offrì i suoi servigi per lungo tempo anche al re di Spagna
Filippo II, che lo aveva sollecitato a compiere viaggi alla ricerca di manoscritti al
fine di arricchire il patrimonio della nascente Biblioteca dell’Escorial. Questa attività
è tramandata da alcuni memoriali autografi, conservati presso l’Archivo General de
Simancas, per i quali si rinvia a una breve nota di Gregorio de Andrés – cui si deve
l’identificazione di tre codici, andati distrutti, donati dall’Accida alla biblioteca del-
l’Escorial –, cf. G. DE ANDRÉS, Los códices griegos de Francisco de Accidas en El Escorial,
in Scriptorium 24 (1970), pp. 339-342. 

45 I manoscritti sicuramente ascrivibili a questo gruppo sono venti, ma in ori-
gine erano almeno trenta. La caratteristica che li accomunava riguarda l’apposizione,
sui fogli di guardia, dell’indicazione Liber seguita da un numero (in lettere greche e
latine) che ne indicava l’ordine sequenziale, unitamente alla dedica del donatore in
lingua greca o latina (talvolta in entrambe le lingue) e, in qualche caso, una breve
descrizione del contenuto. Oltre al manoscritto di Piana e al Bonon. Bibl. Univ. 2911,
sul quale cf. infra, p. 290 e n. 51, i codici che conservano la dedica per papa Sisto V
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vigi nei confronti della Santa Sede attraverso spedizioni in Oriente per
reperire manoscritti costituiva una prassi piuttosto comune nell’Italia
postridentina, soprattutto nell’ultimo cinquantennio del XVI secolo46, e
la donazione dei codici era finalizzata certamente ad acquisire i favori del
pontefice e del nuovo Bibliotecario di Santa Romana Chiesa.

È probabile, tuttavia, che non fosse questo l’intento iniziale di
Accida: in una lettera tramandata dal Vat. lat. 6195, f. 831r-v, si legge che
il 6 giugno 1585 il protopapa di Messina si preparava a rendere visita al
cardinale Guglielmo Sirleto «con alcuni peci de li libri greci scritti a
mano antichi». Considerato che Antonio Carafa fu nominato cardinale
bibliotecario da papa Sisto V il 15 ottobre del 1585 – subentrando al car-
dinale Sirleto, deceduto qualche giorno prima –, non è da escludere che
il dono fosse indirizzato inizialmente proprio al Sirleto e che poi, data la
scomparsa di quest’ultimo, sia stato dirottato verso un altro destinatario 47. 

Per quanto attiene al contenuto, questi codici, di cui il donatore mil-
lantava una provenienza orientale che non sempre corrisponde al vero,

sono gli attuali Vat. gr. 1499, 1504, 1516-1517, 1528, 1539, 1542-1544, 1546, 1548, 1571-
1572, 1581, 1601, 1606, 1609; a questi va aggiunto inoltre, secondo Canart, il Vat. gr.
1495, anche se il foglio di guardia originario è andato perduto, cf. CANART, Les Vati-
cani Graeci cit., pp. 190-191, tabelle nr. 3 e nr. 4, rispettivamente con la ricostruzione
dei «30 libri» originariamente offerti a Sisto V e l’elenco dei codici superstiti. Inoltre,
si rinvia a P. BATIFFOL, La Vaticane depuis Paul III, in Revue des questions historiques 45
(1889), pp. 177-218: 186-187, per una veloce descrizione del contenuto di ciascun
manoscritto.

46 Com’è noto, quest’attività, promossa dai papi e dai loro funzionari, si inseriva
nel programma politico-culturale della cosiddetta controriforma cattolica, che con
l’obiettivo principale di riaffermare il dogma contro il protestantesimo dilagante,
diede nuovo impulso agli studi, soprattutto a quelli relativi ai testi dei Padri della
Chiesa, e alla nascita di nuove intraprese editoriali, cf. S. LUCÀ, Guglielmo Sirleto e la
Vaticana, in La Biblioteca Vaticana fra riforma cattolica, crescita delle collezioni e nuovo edi-
ficio, a cura di M. CERESA, Città del Vaticano 2012 (Storia della Biblioteca Vaticana, 2),
pp. 145-188. Nel luglio del 1583, un anno prima di diventare protopapa della città di
Messina, Francesco Accida aveva fatto dono a papa Gregorio XIII dei codici Vat. gr.
756, 1108-1109 e 1170, cf. Guida ai fondi manoscritti, numismatici, a stampa della Biblio-
teca Vaticana, I, a cura di F. D’AIUTO - P. VIAN, Città del Vaticano 2011 (Studi e testi,
466), p. 589.

47 Va detto che neppure il cardinale Sirleto dovette essere il primo destinatario
della donazione. Da un memoriale autografo dell’Accida, che si trovava in Spagna
nel gennaio del 1585, siamo informati che il medesimo lotto di libri era stato già
offerto al bibliotecario della biblioteca spagnola dell’Escorial Arias Montano, il quale,
al secondo tentativo del venditore, aveva accettato di prendere solo tre pezzi; l’Ac-
cida subito dopo si imbarcò per l’Italia, portando con sé la cassa con i restanti libri
invenduti, cf. CANART, Les Vaticani Graeci cit., p. 188. Cf. supra, n. 44, e DE ANDRÉS,
Los códices cit., p. 342 (il documento al nr. 4 riporta la memoria di Accida).
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erano per lo più manoscritti d’uso liturgico (vi si annoverano Lezio-
nari, Triodi, Sticherari, raccolte di troparia, e così via) 48; probabilmente
proprio a causa della loro natura il cardinale Carafa nel 1592, do-
po averne commissionato delle copie, li concesse, tutti o parte di essi,
al Collegio Greco di S. Atanasio da poco sorto nella città dei papi.
Nel neonato Collegio, infatti, tali libri contribuivano a incrementare
il nascente patrimonio bibliotecario, ma potevano anche trovare un con-
creto impiego, oltre che nel programma di studi degli allievi, nella litur-
gia di rito greco 49.

Nel novembre 1613, durante il pontificato di Paolo V (1605-1621),
i codici del Collegio Greco verranno inglobati nel patrimonio della
Biblioteca Vaticana e tra di essi anche quelli della donazione di Accida
del 158550. Di questo gruppo oggi si contano in tutto una ventina di
esemplari attualmente custoditi presso la Biblioteca Apostolica Vaticana,

48 Questo è quello che emerge dalla ventina di codici superstiti. Una rapida
descrizione del contenuto di ciascun manoscritto superstite in BATIFFOL, La Vaticane
depuis Paul III, cit., pp. 186-187.

49 Com’è noto, la fondazione del Collegio Greco di S. Atanasio a Roma nel
1576 fu voluta da papa Gregorio XIII (1572-1585), tra i primi a intuire l’importanza
delle comunità di rito greco all’interno del suo progetto di promozione dell’univer-
salità della Chiesa: provenienti da tutte le parti del mondo, gli allievi, una volta for-
matisi secondo i dettami della dottrina cattolica, avrebbero fatto ritorno nei loro
paesi d’origine e incarnato un modello di Cattolicesimo «riformato» nel quale l’O-
riente cristiano, in preda allo smarrimento anche a causa della continua espansione
turca, avrebbe potuto identificarsi e riconoscersi. La loro profonda conoscenza della
lingua greca, inoltre, faceva sì che il ruolo del Collegio andasse ben oltre la forma-
zione di missionari ed ecclesiastici: da questo istituto, infatti, venivano fuori eruditi,
letterati e teologi capaci di interpretare e diffondere le opere della letteratura sacra e
di patristica. Sulle note vicende relative alla nascita e alla storia del Collegio Greco
la bibliografia è molto nutrita, mi limito pertanto a citare il saggio fondamentale di
V. PERI, Inizi e finalità ecumeniche del Collegio greco in Roma, in Aevum 44 (1970), pp.
1-71, e, sugli allievi greci, i contributi di Z.N. TSIRPANLIS [ΤΣιρπανληΣ], Το Ελληνικό
Κολλέγιο της Ρώμης και οι μαθητές του (1576-1700): συμβολή στη μελέτη της μορφωτικής
πολιτικής του Βατικανού, Θεσσαλονίκη 1980, e A. FYRIGOS, Il Collegio greco di Roma.
Ricerche sugli alunni, la direzione, l’attività, Roma 1983.

50 L’inventario di questo lotto, costituito da 62 codici, è tramandato dal codice
Vat. lat. 7139 (Index librorum manuscriptorum qui ex Collegio Graeco Urbis in Bibliothecam
Vaticanam delati sunt jubente Paulo V Pont. Max.). Cf. BATIFFOL, La Vaticane cit., pp.
182-183; sui codici del Collegio passati alla Vaticana cf. Guida ai fondi manoscritti cit.,
I, p. 593, e S. LILLA, I manoscritti Vaticani greci. Lineamenti di una storia del fondo, Città
del Vaticano 2014 (Studi e testi, 415), p. 37 e nn. 30-32. Sulla storia del patrimonio
librario del Collegio Greco si rimanda a M. FOSKOLOS [ΦωΣΚολοΣ], Τα παλαιά ελληνικά
βιβλία του Ελληνικού Κολλεγίου του Αγίου Αθανασίου της Ρώμης. Με Συμπληρώσεις στις
Βιβλιογραφίες των E. Legrand και Δ. Γκίνη - Β. Μέξα, in Ο Ερανιστής 9 (1971), pp. 1-62: 7
e n. 16 in particolare sulla donazione.
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tranne due, ovvero il nostro Apostolo-Evangeliario di Piana degli Alba-
nesi e un libro di sentenze varie di teologi e filosofi ora Bonon. Bibl.
Univ. 291151.

Questi due manoscritti, evidentemente, hanno avuto una sorte
diversa, e tralasciando in questa sede il codice di Bologna, che merite-
rebbe un’indagine a parte, si tenterà di formulare delle ipotesi su come e
quando il nostro codice abbia preso la via per la Sicilia.

La prima possibilità, quella più naturale, è che il codice sia tornato in
possesso della famiglia Accida, la cui presenza, oltre che a Messina, è atte-
stata numerosa a Palermo e nella «Piana dei Greci» già a partire dal
158052. La coincidenza di nomi e la corrispondenza di date inducono a
credere che fossero fratelli di Francesco Accida almeno due personaggi
noti attraverso i registri ecclesiastici da essi redatti. Abbiamo notizia di un
don Gioanne Accida, attivo come sacerdote a Palermo presso la parroc-
chia di S. Nicola dei Greci tra il 1580 e il 1602, e di un altro sacerdote,
don Petro, che amministrò dei battesimi presso la chiesa di S. Giorgio
a Piana nel 1593, e che, dopo pochi mesi, si trasferì a Palermo, dove rima -
se almeno fino al 1600, per servire nelle vesti di parroco la chiesa di
S. Nicola dei Greci 53.

51 Il codice riporta la dedica dell’Accida al f. 152r, e tramanda un «Libro in cui
si convengono varie sentenze di teologi et filosofi raccolte in Oriente da Francesco
Accida, protopapa di Messina, intorno a cose morali, et fisiche» (f. Ir). Per la descri-
zione si rimanda ad A. OLIVIERI - N. FESTA, Indice dei codici greci delle biblioteche Uni-
versitaria e Comunale di Bologna, in Studi italiani di filologia classica 3 (1895), pp. 385-
495: 428-429. Il manoscritto è interamente digitalizzato e consultabile online sul sito
AMS Historica (https://amshistorica.unibo.it/311).

52 Dalle lettere del padre Emanuele siamo informati che Francesco Accida aveva
almeno due sorelle e tre fratelli, Giovanni, Giacomo e Pietro, e abbiamo notizia del
fatto che alcuni manoscritti appartennero ad alcuni di loro. Pietro, ad esempio, nel
1578 lascia una nota autografa nel Meneo Vat. gr. 1531, la cui copia gli è stata erro-
neamente attribuita, ed è probabile inoltre che sia entrato in possesso dell’Eucologio
vaticano Reg. gr. Pii II 34, un codice vergato a Messina nel 1542 da Giorgio Basi-
likòs per suo padre Emanuele Accida, cf. M. VOGEL - V. GARDTHAUSEN, Die griechi-
schen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 1909, p. 382 (πέτρος Ἀκκίδας
o Ἀτζίδας). Cf. CANART Les Vaticani Graeci cit., p. 175. 

53 Sulla chiesa di S. Nicola dei Greci (distrutta nei bombardamenti del 1943,
parrocchia traslata presso l’attuale chiesa della Martorana, o S. Ma ria dell’Ammira-
glio), amministrata dal clero greco di origine levantina almeno fino agli inizi del Set-
tecento, si rinvia a M. SCIAMBRA, Indagini storiche sulla comunità greco-albanese di
Palermo, Grottaferrata 1963, pp. 47-48 (don Gioanne Accida) e pp. 49-50 (don Petro
Accida). Nei registri degli Archivi parrocchiali pubblicati da Sciambra si nomina
anche una Elena Accida (figlia di Pietro o del fratello) e un Antonio Accida, morto
nel 1581, cf. ibid.
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Questa ipotesi, suggerita a dire il vero da Paul Canart, potrebbe essere
confortata dall’analisi del verso del foglio di guardia pergamenaceo, ovvero
il medesimo f. 193 che sul recto riporta la dedica. In esso si trova una breve
composizione, a stento leggibile per il pessimo stato della pergamena (rovi-
nata, come si è detto, dall’acidità dell’inchiostro), vergata in una scrittura di
modulo medio e dal ductus molto regolare, e databile alla fine del XVI
secolo. In queste poche linee è contenuta la seconda parte dell’orazione
«per il battesimo delle Blacherne» (εὐχὴ τοῦ Κολυμβίου τῶν Βλαχερνῶν)54

con buona probabilità inserita in quel punto per una finalità pratica da un
sacerdote, forse – ma al momento non posso confortare la tesi con un
riscontro paleografico – il fratello del donatore, don Petro Accida.

L’Apostolo-Evangeliario potrebbe quindi plausibilmente essere stato
utilizzato per l’officiatura della liturgia nella chiesa di S. Giorgio a Piana
o nella parrocchia di S. Nicola dei Greci a Palermo. Di sicuro non deve
essere rimasto in quest’ultima sede per lungo tempo: si può ammettere la
perdita di ulteriori fogli dopo il f. 193, ma stupisce il fatto che all’interno
del codice non vi sia nemmeno una nota che possa suggerire una rela-
zione con almeno una delle due chiese siciliane di rito greco.

Ma c’è dell’altro. L’analisi del fascicolo insiticio contribuisce infatti a
ricostruire un tassello ulteriore della storia del codice. Intorno alla fine
del XVI secolo, per rimediare a una lacuna del testo, qualcuno decise di
prendersi cura del cimelio attuando un intervento di legatura e inse-
rendo un nuovo fascicolo, il quinione cartaceo che, compilato da almeno
cinque o sei mani differenti, corrisponde, di fatto, a una vera e propria
esercitazione di scrittura. Questo dato induce a credere che il codice
fosse custodito all’interno della biblioteca di un istituto di formazione i
cui allievi apprendevano la lingua e facevano pratica della scrittura greca.
È inoltre probabile che durante questo intervento sia stato inserito il
rinforzo con i frammenti provenienti da un perduto codice italo-greco,
che evidentemente era custodito, per intero o in parte, nella stessa sede.

Il primo sito candidato ad avere ospitato il manoscritto sembre-
rebbe essere allora proprio il Collegio Greco di Roma. E non è fuor di
luogo pensare che il manufatto, scartato dal lotto consegnato alla Vaticana
nel 1613, non abbia mai fatto ritorno alla famiglia Accida, ma che, invece,

54 Cf. J. GOAR, Εὐχολόγιον sive rituale Graecorum complectens ritus et ordines, Venetiis
17302, pp. 364-365. La preghiera è stata trascritta, in parte e con qualche errore, nel
1851 da Filippo Matranga, di cui si dirà più avanti. Mioni la indicò come «preces ad
Deiparam» sulla base della trascrizione di Matranga, cf. MIONI, Catalogo cit., p. 336.
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sia finito in possesso di un sacerdote di origine siculo-albanese (allievo
del Collegio romano), che lo abbia recato con sé al suo ritorno sull’isola.

È piuttosto noto infatti che buona parte del clero siciliano di rito
greco, così come quello calabrese, si formava a Roma, in particolare
presso il Collegio Greco di S. Atanasio, già a partire dagli anni della sua
fondazione e ancora fino al XVIII secolo 55.

I rapporti e gli scambi continui attestati all’interno delle comuni-
tà greche ortodosse di Sicilia e del resto d’Italia tra l’inizio del XVII e
il XVIII secolo aprono la strada a diverse possibilità, inclusa quella che il
codice, finito nuovamente fuori dai confini della Sicilia, vi abbia fatto
ritorno più tardi al seguito del suo possessore. Nessuna ipotesi simile,
peraltro, anche se plausibile, può essere convalidata da riscontri oggettivi,
stando almeno ai dati finora raccolti 56.

Attenendoci ai dati a disposizione, si può tornare a stabilire con cer-
tezza la storia del codice a partire dal 1834, data riportata sul foglio di
guardia anteriore, da cui si apprende che esso si trovava già (o nuova-
mente) nella «Biblioteca dell’Oratorio della Piana dei Greci». Dedicato a
S. Filippo Neri, l’Oratorio di Piana dei Greci fu fondato da padre Gior-
gio Guzzetta (1682-1756) nel 1716 per ospitare i sacerdoti celibi di rito
greco che si dedicavano, in povertà, a istruire ed educare nelle lettere
greche e latine la gioventù albanese di Sicilia (da qui il nome di Ritiri
con il quale è altrove menzionato)57.

È possibile certamente che il nostro manoscritto sia entrato nell’O-
ratorio filippino di Piana sin dai primi anni della sua fondazione, ma non

55 Sugli allievi siciliani nel Collegio Greco di Roma si rinvia a TSIRPANLIS, Το
Ελληνικό Κολλέγιο cit., p. 30.

56 Dal novero delle istituzioni che potrebbero avere ospitato il codice non si può
escludere il Collegio Massimo dei Gesuiti, fondato a Palermo nel 1588, sebbene tale
ipotesi sia poco probabile poiché i libri ivi contenuti sono rimasti tutti a Palermo, e
quasi tutti nella loro sede originaria, ora occupata dalla Biblioteca Centrale della
Regione Siciliana «Alberto Bombace». 

57 Su Giorgio Guzzetta si rimanda allo studio fondamentale di G. D’ANGELO,
Vita di Padre Giorgio Guzzetta, a cura di P. MANALI, Caltanissetta 2009 (ristampa
dell’edizione originale: G. D’ANGELO, Vita del servo di Dio P. Giorgio Guzzetta greco-
albanese della Piana, Prete della Congregazione dell’Oratorio di Palermo, ricavata da alcuni
mss. del P. Luca Matranga proposito della Piana, e da altre Memorie, Palermo, 1798). Sulla
fondazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri cf. V. PERI, L’ideale unionistico di p. Gior-
gio Guzzetta. La pace da ristabilire tra la Chiesa greca e la Chiesa romana, in Oriente Cri-
stiano 25/2-3 (1985) [= Atti del Convegno sul 250º anniversario del seminario italo-albanese
di Palermo], pp. 18-41: 29-31; G. SCHIRÒ, Cenni sulla origine e fondazione delle colonie
albanesi di Sicilia, Soveria Mannelli 1998 (Quaderni di Biblos. Storia 8/2), p. 106; e
M. MANDALÀ, Padre Giorgio Guzzetta e le origini della costruzione d’identità arbëreshe, in
Hylli i Dritës 1 (2015), pp. 374-425.
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si può escludere che il canale che portò il codice a Piana sia da ricon-
durre all’altra grande istituzione dovuta a padre Guzzetta, il Seminario
greco-albanese di Palermo, fondato nel 1734, che aveva sede in un edifi-
cio attiguo alla chiesa di S. Nicola dei Greci. Nato come centro di for-
mazione per i giovani provenienti da tutte le comunità greco-albanesi
della Sicilia (e, nelle intenzioni del suo fondatore, di tutto l’Oriente),
il Seminario di Palermo ha costituito, almeno fino agli inizi del XIX
secolo, un solido riferimento per gli studi di greco, affidati a un clero
istruito e solerte che annoverava come docenti numerosi ex-allievi del
Collegio greco di Roma di origine siculo-albanese58.

A metà dell’Ottocento il nostro manoscritto attirò l’attenzione del
sacerdote ed erudito Filippo Matranga (1822-1888 ca.) – fratello del più
noto Pietro segretario del cardinale Angelo Mai59 –, che appose una nota
autografa. Originario di Piana degli Albanesi, Filippo Matranga fu ospite
dell’Oratorio dal 1848 – anno in cui rientrò nell’isola dopo gli anni di
formazione romana, presso il Collegio greco di S. Atanasio e il Collegio
di Propaganda Fide successivamente – fino al 1854, allorché fu chiamato a
Palermo presso il Seminario greco-albanese come insegnante di greco 60.
Nel 1851 inserì nel foglio di guardia cartaceo finale la trascrizione della
preghiera battesimale del precedente foglio verso 61.

58 Sulle vicende relative alla fondazione e alla storia del Seminario greco-alba-
nese di Palermo, definito dalle fonti anche «greco-italo-albanese», «italo-albanese»
o «siculo-albanese», si rinvia a D. MORELLI, P. Giorgio Guzzetta e gli inizi del Semina-
rio Siculo-Albanese di Palermo, in Oriente Cristiano 25/2-3 (1985), pp. 77-93. Da que-
sta sede provengono sicuramente altri volumi (manoscritti e non) oggi conservati
a Piana, cf. supra, p. 273 n. 13.

59 Sull’ambigua figura di Pietro Matranga (1807-1855) si veda la bibliografia rac-
colta in P. VIAN, «Pel buon andamento» della Biblioteca Vaticana. Documenti relativi a Pio
Martinucci, secondo (1850-1876) e primo custode (1876-1880), in Miscellanea Bibliothecae
Apostolicae Vaticanae, XXIV, Città del Vaticano 2018 (Studi e testi, 529), p. 703 n. 49,
e inoltre il lungo documento pubblicato ibid., pp. 691-810: 715-737.

60 Erudito dai vastissimi interessi, si occupò di archeologia, diplomatica (a lui si
deve la prima monografia sulle antiche pergamene greche di Sicilia), filologia (curò
numerose traduzioni dai classici). Nel 1883 si recò a Messina dove, elevato a sacer-
dote della Chiesa greca, ebbe l’incarico da parte del Ministero della Pubblica Istru-
zione di redigere il catalogo della Biblioteca della Regia Università degli Studi (ulti-
mato nel 1885), che ancora oggi costituisce uno strumento prezioso per gli studi sui
codici messinesi, cf. De Planae Albanensium Viris Illustribus, in Biblos. Servizio di infor-
mazione culturale e bibliografica della biblioteca comunale «G. Schirò» di Piana degli Alba-
nesi (PA) 9, nrr. 21-22 (2002), pp. 25-38: 30. Sulla presenza di Filippo Matranga tra
gli studenti del Collegio Greco di Roma (testimoniata dal Vat. lat. 9565, f. 197) cf.
FOSKOLOS, Τα παλαιά ελληνικά βιβλία cit., p. 25. 

61 Mioni attribuisce al Matranga anche la traduzione latina della dedica dell’Ac-
cida, ma un confronto tra le grafie induce a ritenere che si tratti di un’altra mano. 
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A seguito della soppressione degli ordini religiosi, sancita dal decreto
regio del 186662, l’Oratorio venne chiuso e i libri e le scritture che si
trovavano al suo interno passarono alla chiesa madre di S. Demetrio (ciò
spiega la presenza del timbro di appartenenza apposto nel verso del me -
desimo foglio di guardia), e da qui il codice è pervenuto alla Biblioteca
del Seminario dell’Eparchia, la sua sede attuale di conservazione.

FRANCESCA PAOLA VUTURO
Università degli Studi di Palermo

(crisanza@gmail.com)

62 L’edificio in cui sorgeva l’Oratorio, annesso alla chiesa di S. Giorgio, ospita
dal 2001 il Museo Civico etno-antropologico «Nicola Barbato».
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Tav. 57. Piana degli Albanesi (Palermo), Biblioteca del Seminario dell’Eparchia, ms. Eccl.
S. Demetrii 2, frammenti allotrii da recupero codicologico: a) recto; b) verso.

a)

b)

F.P. VUTURO, Su alcuni frammenti in «stile di Reggio»



Tav. 58. Piana degli Albanesi (Palermo), Biblioteca del Seminario dell’Eparchia, ms. Eccl. S. Demetrii 2,
f. 192v.



Tav. 59. Piana degli Albanesi (Palermo), Biblioteca del Seminario dell’Eparchia, ms. Eccl. S. Demetrii 2,
f. 44r.



Tav. 60. Piana degli Albanesi (Palermo), Biblioteca del Seminario dell’Eparchia, ms. Eccl. S. Demetrii 2,
f. 193r.
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Donatella BUCCA - Santo LUCÀ

Nuove segnalazioni di codici italogreci

The Biblioteca Medicea Laurenziana in Florence preserves an inestimable patri-
mony of Greek manuscripts that over the years have repeatedly been studied and
published by scholars and experts in various disciplines. However, despite the strong
interest that these codices arouse, this precious collection never ceases to offer its
treasures for new and ever more precise assessments. In the present contribution are
illustrated some of the more significant new findings regarding Italo-Greek manu-
scripts, which are the fruit of a systematic review of the Greek manuscript collec-
tions of the Biblioteca Laurenziana to that end: these are manuscripts whose value
for palaeographical and/or philological research has to date never been highlighted.
Here, therefore, the manuscripts Laur. Conv. Soppr. 24 and Plut. 89 sup. 22 are rec-
ognized for the first time as Italo-Greek codices. Moreover, we discuss whether the
Psalter Laur. Plut. 5.23 ought also to be attributed to a south Italian setting.

Giuseppe PASCALE

Osservazioni su un manoscritto poco noto di origine italogreca: Torino, Biblioteca
Nazionale Universitaria, B.III.24 (gr. 113 Pasini)

This article offers a codicological, palaeographic, and textual analysis of the
manuscript Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, B.III.24: the material and
palaeographic characteristics allow for the conclusion that the codex was copied in
the Calabro-Sicilian area in the second quarter of the twelfth century. The manu-
script, copied in the «script of Reggio», offers (among other texts) an extract of the
work Contra Iudaeos of Stephen of Bostra (CPG 7790). This circumstance is of par-
ticular interest in that this is a new witness that was previously unknown to scholars.
Moreover, collation with the other primary witnesses shows that it descends from
the same model as the codex Milano, Biblioteca Ambrosiana, A 84 sup., which had
a Calabrian origin. Therefore, the existence of an Italo-Greek branch of the text can
be clearly reconstructed. Lastly, onomastic investigation of some marginalia dating to
the fourteenth century shows that the codex circulated in the zone of Pentedattilo,
in the diocese of Reggio Calabria, before it entered the collection of the Greek
metropolitan Gabriel Severus at Venice at the start of the seventeenth century.



Santo LUCÀ

Reliquie di un Paterikòn in maiuscola ogivale inclinata: Grottaferrata, fram-
mento gr. 4 (= Crypt. Β.β.XXVI nr. I Rocchi)

After having clarified the correct correspondence with the cataloguing of Anto-
nio Rocchi (1883), an investigation of all of its material, content, and palaeographic
aspects is made of the Greek fragment 4 of the collection of the Greek Badia of
Grottaferrata, which transmits excerpts from the Collectio systematica anonyma of the
Apophthegmata Patrum as well as from the Pratum of John Moschus. The sum of the
data gathered allows us to situate the original manuscript in the Italo-Greek area
and to date it to the second half of the tenth century. The examination of various
witnesses in which the sloping ogival majuscule co-exists with minuscule scripts
proper to the Calabrian and Calabro-Lucanian setting allows us to affirm that in
these regions the majuscule was employed in the creation of books at least until the
last quarter of the tenth century. The circumstance, moreover, that the fragment
comes from the monastery of Sts. Elias and Anastasius at Carbone, in Basilicata –
which is attested unequivocally by a later note added in the sixteenth century by the
monk Daniel –, allows us to undertake some reflections of a historical and cultural
nature, examining a short and apparently hitherto unpublished Christmas hymn
(syntomon) that an unknown scribe at Carbone added between the fifteenth and six-
teenth century, thereby sacrificing part of the old Paterikon in parchment.

Santo LUCÀ - Donatella BUCCA

Fragmenta Cryptensia disiecta

In this contribution we examine some surviving membra disiecta of codices that
are here attributed for the first time to southern Italy: these fragments of «new»
Italo-Greek manuscripts have been identified thanks to a systematic survey of Greek
manuscript holdings aiming at creating a census of Italo-Greek codices preserved in
Italian libraries. The various fragments that are here discussed are today kept in the
Library of the National Monument of Grottaferrata (fragments 3 [= Crypt. Β.β.XIII
Rocchi], 5 [= Crypt. Α.δ.XI nr. II Rocchi], and 6 [= Crypt. Δ.γ.XXXV nr. IV Rocchi]).
They all once belonged to manuscripts of high quality and varied argument (hagio-
graphical, patristic and liturgical) and, notwithstanding their exiguous remains, they
still bear witness to the tireless labour of transcription in which the Calabro-Sicilian
monastic communities were engaged in the first half of the twelfth century.

Donatella BUCCA

Frammenti giuridici «rossanesi» a Venezia

This short contribution examines four parchment guard-leaves which were
inserted as a protection within the manuscript Venezia, Biblioteca Nazionale Mar-
ciana, gr. Z 129, a paper manuscript of Eastern origin which contains the Heavenly
Ladder by John Climacus and can be dated to the 12th-13th century. Containing
some fragments from the Ecloga Novellarum Leonis, these guard-leaves had already
been described in the catalogue of Elpidio Mioni, but neither he nor anyone else to
date has attempted to identify the region where they were produced. A recent
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examination of these folia in person, however, has enabled us to recognize their
Italo-Greek origin. They are probably from Calabria. This finding not only gives us
further evidence for manuscript production in this prolific area, but also allows us to
recover a further witness of the typical «Rossano minuscule script». These folia must
have belonged to a high quality codex dating back to the first half of the 12th cen-
tury. The transcription of this manuscript confirms the interest of the Calabro-Sicil-
ian monastic communities for juridical literature in the form of Eclogae, i.e. books
that in their selection of the relevant laws were oriented to the circumstances of
everyday life. These books were meant to serve as a sort of practical legal «manuals»
or «handbooks», and their wide popularity is attested by the existence of numerous
copies, some of which are of Italo-Greek origin.

Francesco D’AIUTO

Frammenti da recupero codicologico, dalle Carte del card. Giovanni Mercati (Bi -
blioteca Apostolica Vaticana)

This article deals with some parchment fragments that, rediscovered in all like-
lihood in the library of the chapter of the Cathedral of Milan, were sent in Decem-
ber 1920 by the then director of the library, Mgr. Marco Magistretti, to Giovanni
Mercati, who at that time was the prefect of the Vatican Library. These fragments,
which had been re-employed in the binding of a seventeenth-century printed
volume, had been extracted from it in September 1920, when the printed book was
discarded (perhaps because damaged and therefore deemed useless). Giovanni Mer-
cati, after receiving them, seems not to have had an opportunity to study them in
detail. The fragments come from a lost parchment witness of the unpublished com-
mentary of Nicetas of Heraclea (XI-XII cent.) on the homilies of Gregory of
Nazianzus (IV cent.), and they contain in particular a brief passage of the section of
the commentary dealing with Or. 43 (the funeral oration for St Basil of Caesarea).
The manuscript from which the fragments come had been copied in the «Salentine
baroque style» script, and seems to date to the very last years of the fourteenth cen-
tury or to the beginning of the fifteenth. In fact, it seems possible to identify in
them the hand of the scribe Thomas, who was a hieromonk of the well-known
monastery of St Nicholas at Casole, near Otranto: a scribe active between the very
last years of the 1300s and the first decades of the 1400s, whose hand is known from
the manuscripts Vaticanus graecus 1870 and Parisinus graecus 2558. The discovery of
these fragments, therefore, has allowed us: 1) to reflect on the characteristics and
aims of the manuscript production of Thomas of Casole; 2) to discuss afresh the
spread in Salento, and more generally in southern Italy, of the commentary of Ni -
cetas of Heraclea on the homilies of Gregory of Nazianzus and to discuss the type
of «scholastic» use that was made of it in late medieval Salento; 3) to hypothesize
within the monastery of St Nicholas at Casole still in the course of the 1400s –
when it was believed that this religious foundation was already long culturally mori-
bund – a certain amount of teaching, which would seem to be attested also through
the figure of another hieromonk and scribe somewhat later in date, viz. Nektarios
(third quarter of the XV cent.). It is possible that the transcription made by Thomas
of the lost manuscript whose small surviving fragments have been preserved in the
Vatican Library amongst the papers of Giovanni Mercati for the last one hundred
years – and which have now been assigned the call-number Vaticanus graecus 2672
fol. 2 – was also intended for this same activity of teaching.
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Domenico SURACE - Donatella BUCCA

Resti di un manoscritto musicale italogreco a Baronissi (Salerno)

This contribution deals with eight Greek parchment fragments from a now lost
palimpsest manuscript. They were re-used as pastedowns glued to the textblocks in
the bindings of a two-volume printed book of the sixteenth century which is today
preserved in the library of the Franciscan monastery of the Santissima Trinità at
Baronissi, in the province of Salerno. For these scraps – which in the scriptio superior
transmit brief parts of hymns (kontakia) of the Easter cycle that were probably meant
to be accompanied by middle Byzantine musical notation –, it is argued that they
had an Italo-Greek origin and that they date to the thirteenth century.

Santo LUCÀ - Donatella BUCCA

Lacerti di un codice liturgico salentino ritrovati a Matera

In this brief contribution, we examine four parchment fragments in Greek that
were glued onto the back of a seventeenth-century printed book housed in the
Provincial Library «Tommaso Stigliani» of Matera. These fragments, which were cut
from the same number of leaves of a lost liturgical codex from Salento that was of small
dimensions, represent a further witness for the Byzantine office of the funeral rites
(Exodiastikon) according to the Salentine tradition of the twelfth and thirteenth century.

Roberta DURANTE

Nuove testimonianze dal Salento ellenofono: personaggi, testi e disegni in coper-
tina tra tardo Medioevo ed età moderna

This short article reports some new Greek manuscript witnesses which have
been recently found in the Apulian city of Galatina (province of Lecce). The oldest
one is a parchment fragment which can be dated to the 12th century. Taken from a
lost manuscript written in the «style of Reggio», it is a single sheet that was later
inserted within the binding of a 16th-century printed book now belonging to a pri-
vate collection. The fragment can be attributed to Calabria or Sicily, and transmits a
passage from the liturgical homilies of Gregory of Nazianzus (or. 11). Other chance
new findings have emerged from the binding of an 18th-century printed book
which is kept in the the archive of the basilica of S. Caterina d’Alessandria, which
is located in the same Salentine city. They consist of: a) the parchment binding itself,
on which short textual excerpta and a miniature (the initial of fol. 13r) have been
copied from a famous illuminated Salentine Euchologion (Vatican City, Vatican
Library, Borg. gr. 7: 15th century); b) a couple of paper sheets – interposed between
the same binding and the title page of the printed work – containing two drawings
which respectively depict a clipeus with Christ’s face copied from the same afore-
mentioned Euchologion (fol. 7v) and a standing portrait of St. Demetrius taken
from an unidentified iconographic source; and c) two manuscript fragments contain-
ing some information on two well-known figures from the Apulian city of Soleto:
Antonio Arcudi (†AD 1611) and his son Pietro Antonio Arcudi.
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Francesca Paola VUTURO

Su alcuni frammenti in «stile di Reggio» nel codice Planensis Eccl. S. Demetrii 2:
una prima ricognizione

This contribution aims to present the first results of a new survey of the Greek
manuscript holdings of the library of the Seminary of the Eparchy of Piana degli
Albanesi (near Palermo). These correspond only in part to those recorded in the old
catalogue of Elpidio Mioni. Of particular note are a couple of fragments coming
from a now lost Gospel-book copied in the «script of Reggio», which were hither-
to unknown to scholars and were found within the Planensis Eccl. S. Demetrii 2,
an Apostolo-Evangeliarion of the thirteenth century. The latter codex, which has
an aspect that is typically provincial, is here described in detail. Through the analysis
of some notes that it contains, such as that of the protopapas of Messina Francesco
Accida – who made a gift of this codex to pope Sixtus V in 1585 –, it becomes pos-
sible to speculate on how the codex might have arrived at its present-day place of
preservation.
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